
sce la direttrice Piera Detassis. Poi si
vedrà durante il cammino.

Ma intanto cerchiamo di capire
quale cinema si vedrà al festival. A
stare sulla carta, l’offerta è ancora
una volta molto vasta, distribuita co-
m’è tra le varie sezioni (Concorso, Ali-
ce nella città, Occhio sul mondo que-
st’anno dedicato al Giappone), di cui
Extra, diretta da Mario Sesti resta la
vera roccaforte della sperimentazio-
ne, salvata in extremis negli ultimi
mesi, dopo un maldestro tentativo di
chiusura rispedito al mittente, grazie
ad una sorta di sollevazione popolare
e mediatica. È da qui, infatti, che arri-
vano i piatti più forti per gli appassio-
nati di cinema. Il grande ritorno di
John Landis, per esempio, con l’ante-
prima mondiale di Burke and Hare,
ritorno alla black comedy sullo sfon-

do di una Edimburgo d’epoca. L’auto-
re di Animal House e Blues Brothers
sarà anche a disposizione del pubbli-
co (il 29 ottobre) in un incontro aper-
to dove ripercorrere tutto il suo cine-
ma. Poi il divertente e sboccato The
People vs George Lucas, atto di accusa
dei fans di Star Wars contro il loro au-
tore per aver ritoccato la trilogia origi-
nale e creato quella nuova. E poi
rock, di quello mitologico con un
Boss insuperabile in The Promise. O,
ancora, la denuncia contro l’avidità
delle corporation in Gasland che met-
te a nudo la devastazione dell’am-
biente, causata dall’estrazione di gas
naturale. L’universo della sessualità
femminile indagata dai documentari
Yoyouchu in the Land of the rising sex
e The canal street madam, quest’ulti-
mo sulla battaglia condotta a New Or-
leans dalla tenutaria di una casa chiu-
sa. E ancora, passando dall’Italia, il
ritorno del Collettivo Amanda Flor,
quelli del film caso a qualche Venezia
fa con La rieducazione (500 euro di

budget), che portano Ad ogni costo,
sorta di docu-fiction sul disagio
estremo di chi vive ai margini, in
questi nostri tempi di totale preca-
rietà.

Di Italia ce n’è davvero tanta a
questo festival. Un po’ com’è già sta-
to a Venezia. A cominciare dal con-
corso, in cui su 16 titoli, 4 sono trico-
lore. C’è un grande divo come Toni
Servillo, protagonista di Una vita
tranquilla, opera seconda di Clau-
dio Capellini (quello di Lezioni di
cioccolato) che sulle tracce della
strage di ‘ndrangheta di Duisburg,
in Germania, intreccia il dramma
privato di un malavitoso a cui il de-
stino chiede di pagare un conto in
sospeso. Della disastrosa situazio-
ne dell’istruzione pubblica, ci rac-
conta poi La scuola è finita del regi-
sta-professore Valerio Jalongo.
Mentre una lettura del tutto insoli-
ta della vita di Maria ci racconta Gui-
do Chiesa nel suo Io sono con te. Il
quarto ed ultimo italiano è Italo Spi-
nelli che va oltre confine con Gan-
gor, per affrontare il tema dramma-
tico delle violenze sessuali in India.
Temi forti, anche politici, percorro-
no del resto tutto il festival. E c’è per-
sino un figlio d’arte come Jim Loach
(il papà è Ken il rosso) a raccontarci
(Oranges and Sunshine) della «de-
portazione» all’estero di 130mila
bambini inglesi indigenti, uno scan-
dalo che riempiì le cronache negli
anni ‘50.

DALL’IRAQAL SUDAN

Sempre nel concorso c’è poi l’Iraq
degli anni Ottanta, in pieno regime
di Saddam, raccontato in Dog Swe-
at. Mentre Susanne Bier, nel suo In
a Better World, ci porta tra gli orrori
di un campo profughi in Sudan. An-
che il tema dell’eutanasia, spunta
fuori, ma in chiave grottesca nell’at-
teso film belga Kill me please. Men-
tre la messicana Maria Novaro con
Las buenas hierbas indaga il rappor-
to tra natura e cura del corpo. Con-
cludono il menu un documentario,
Bhutto, sulla dinastia pakistana e
un tuffo nel melò made in Bollywo-
od, My name is Khan, sorta di For-
rest Gump in salsa indiana.❖

Il mondo

Un film sui fan di Star
Wars che se la prendono
con George Lucas

Susanne Bier tra
gli orrori di un campo
profughi in Sudan

Effetti speciali

LAGIURIA

Le tre donne di GabrieleMuccino
«Tre donne», il cortometraggio diretto da Gabriele

Muccino che racconta la storia di tre donne affette da

cancro e del loro percorso verso la guarigione, sarà

proiettato il 29 ottobre al Parco dellaMusica.

Il programma

Lagiuriainternazionaledel fe-

stival è presieduta da Sergio

Castellitto ed è composta da

Natalia Aspesi, Ulu Grosbard,

Patrick McGrath, Edgar Reitz

e Olga Sviblova.

P
arliamo di diritti. Diritti
umani, diritti cosmopoliti-
ci. Ad esempio il Burqa (e
il Niqab): velatura inte-
grale o semintegrale del-

le donne islamiche. Giusto vietarla
come ha fatto la Francia e non solo a
scuola? E come vorrebbero i nostri
leghisti, con la furiosa Santanchè?
No, non è giusto. Collide, in nome di
un astratto principio illuministico -
ma Bossi e Santanché sono solo anti-
slamici - col diritto del singolo alla
sua differenza etnico-religiosa. E poi
non si può costringere qualcuna ad
essere libera (non velata). Ferme re-
stanti due clausole. Prima: la legge
deve intervenire in presenza di don-
ne costrette a velarsi. Seconda: la leg-
ge può e deve farsi valere quando so-
no in gioco valori di riconoscibilità,
trasparenza e legalità superiori ai di-
ritti del singolo/a. Ad esempio: giu-
sto vietare velo e niqab ai seggi eletto-
rali, in un commissariato, in una ban-
ca, al volante. Talché il cosiddetto di-
ritto differenziale è sacrosanto, pur-
ché non collida con i diritti di tutti
(libertà, sicurezza, legalità). Il crite-
rio è quello del filtro democratico: il
paradigma dei diritti universali fa da
filtro ai diritti particolari. Per cui l’in-
fibulazione è perseguibile a norma
di reato. E ai testimoni di Geova, che
rifiutassero le trasfusioni di sangue,
può essere sottratta in casi di emer-
genza, la patria potestà. Insomma il
diritto differenziale è un caso partico-
lare del diritto cosmopolitico, e i con-
trasti che insorgono si risolvono privi-
legiando sempre il secondo dei due
livelli (diritti di tutti e di ciascuno su
scala globale). Altro tema: i diritti di
libertà in Cina, a Cuba e nei paesi to-
talitari. Grande frontiera, da far vale-
re con tutti mezzi, tranne la guerra
«regime changing» di Bush jr. Perché
altrimenti i diritti, e lo diceva gà
Kant, sono il grimaldello per altro:
geopolitica di potenza. E già che ci
siamo, parliamo di salari e diritti so-
ciali. Giusto accettare merci prodot-
te senza diritti e sottopagate? Giusto
far finta di niente e far pagare il
«dumping» ai già magri salari di altri
salariati? No, è ingiusto importare
quelle merci. Esattamente da un pun-
to di vista cosmopolitico.❖

bgravagnuolo@unita.it
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Gravagnuolo

PARLANDO DI...

Carlo Felice
contratti
solidarietà

«I contratti di solidarietà partiranno perché c'è un via libera da parte del Ministero del
Lavoroe c'è una disponibilità da parte dellamaggioranzadei lavoratori, che si sono espressi
conunreferendum».Lohaannunciato ilministroBondi,al terminedell'incontrosul futurodel
teatroCarloFelicediGenova,chesièsvolto ierimattinanellaprefetturadelcapoluogoligure.

In concorso
«Dog Sweat» di Hossein Keshavarz

«Five Day Shelter» di Ger Leonard

«Gangor» di Italo Spinelli

« I Fiori di Kirkuk» di FariborzKamkari

«In a BetterWorld» di Susanne Bier

«Io sono con te» di Guido Chiesa

«Last Night» di Massy Tadjedin

«La scuola è finita» di Valerio Jalongo

«The Back» di Liu Bingjian

«Oranges and Sunshine» di Jim Loach

«The Poll Diaries» di Chris Kraus

«Rabbit Hole» di J. CameronMitchell

«Una vita tranquilla» di C. Cupellini

Fuori concorso
«Animal Kingdom» di DavidMichôd

«Boardwalk Empire» di M. Scorsese

«Love Crime» di Alain Corneau

«Il padre e lo straniero» di R. Tognazzi

«7 Day Death Game» di Hideo Nakata

«Arrietty» di Hiromasa Yonebayashi

«Les Petitsmouchoirs» di G. Canet

«LetMe In» di Matt Reeves

«L’Hommequi voulait vivre sa vie»

di Eric Lartigau

«The Kids Are All Right»

di Lisa Cholodenko

«WeWant Sex» di Nigel Cole

Eventi Speciali
«MyName Is Khan» di Karan Johar

«La scomparsa di Patò» di R. Mortelliti

«Carlos» di Olivier Assayas

«Le cose che restano» di G. Tavarelli

«ChimèresAbsentes» di FannyArdant

«Bhutto» di D. Baughman e J. O’Hara

«Inge Film» di Luca Scarzella

«FrancescoNuti…evengoda lontano»

diMario Canale

«Dylan Dog: Dead of Night di Kevin

Munroe» (anteprima di 20minuti)

«Crisi di classe» di Giovanni Pedone

Alice nella città
«Oxygen» di Hans VanNuffel

«Asmelhores coisas domundo»

di Laís Bodanzky

«Forever Young» di Pau Freixas

«Holdme tight» di KasparMunk

«IWant To Be a Soldier»

di ChristianMolina

«L’estate diMartino» di M. Natale

«Leila» di Audrey Estrougo

«Los Colores de laMontaña» di Carlos

César Arbelaez

Loach jr, Bier, Scorsese,
Johar, Cupellini, Ardant...
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